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IL TEMA DEL CONVEGNO DELLA VIGILIA
Dio creò l’uomo nel giardino
perché lo coltivasse e lo custodisse (Gn. 2,15)

Il mondo deve essere il luogo della scoperta, della lode, della gloria di Dio; il lavoro deve rispondere ai bisogni e alle esigenze di ogni persona. La precarietà impoverisce la vita di ciascuno, seleziona i bisogni essenziali, crea conflitti tra i popoli. 
Presentiamo una sintesi della relazione che terrà il prof. Frey al Convegno
Buona parte degli aumenti di occupazione registrati in Italia alla fine del secolo scorso e all’inizio del secolo XXI, prima della recente crisi, sono avvenuti sotto forma di lavoro precario, che spesso ha sostituito anche forme di lavoro regolare. 
I due maggiori provvedimenti legislativi in materia di lavoro negli ultimi 25 anni, come ad esempio il “pacchetto Treu” e “la Legge Biagi”, hanno favorito la proliferazione dei cosiddetti contratti di lavoro “atipici” (contratti a termine, lavoro interinale, contratti di somministrazione e “a chiamata”, co.co.co., contratti a progetto, varie forme di contratti misti di formazione e lavoro e di lavoro occasionale) che hanno incoraggiato il lavoro precario, creando qualche problema in tema di sicurezza del lavoro, orario di lavoro, retribuzione attuale e differita (trattamento di fine rapporto di lavoro e pensionistico), valorizzazione della professionalità, ambiente di lavoro, tutela normativa e contrattuale. 
Ne hanno sofferto in particolare i giovani, le donne, i lavoratori meno istruiti e/o qualificati, i lavoratori residenti in mercati del lavoro locali con una presenza rilevante e prevalente di posti di lavoro “cattivi” cioè con qualità del lavoro insoddisfacente per i lavoratori.

La recente crisi economica e occupazionale, tuttora in corso, ha aumentato il peso del lavoro precario sull’occupazione complessiva in tutta Italia, anche nell’area metropolitana milanese, che aveva beneficiato in passato di mercati del lavoro particolarmente favorevoli, così da attrarre lavoratori dall’esterno.

La precarietà del lavoro, rispondente in parte alle esigenze di flessibilità dal punto di vista dei datori di lavoro, ha significato occupazione in posti di lavoro a condizioni “cattive”, quindi non rispondenti alle esigenze di flessibilità e “ben-essere” dei lavoratori e dei loro familiari.
Come ha insegnato una recente ricerca comparativa promossa dalla Commissione Europea, a cui il Ceres di Roma (presieduto da Luigi Frey) ha partecipato per l’Italia, la precarietà dell’occupazione deve e può essere superata attraverso adeguate politiche dell’occupazione e del lavoro da adottarsi, specialmente in questi anni, in tutti i Paesi europei. Tali politiche, che per l’Italia appaiono particolarmente urgenti, richiedono innovazioni normative e contrattuali incisive sia a livello nazionale che locale, in una prospettiva di solidarietà e coesione sociale.

Sulla base della recente Enciclica “Caritas in veritate” di Papa Benedetto XVI, tali politiche appaiono particolarmente importanti e urgenti, in una prospettiva di “solidarietà universale”, per salvaguardare e valorizzare la persona, nella sua integrità: “L’uomo è l’autore, il centro e il fine di tutta la vita economica e sociale”.

Il Convegno si allarga sulla dimensione della spiritualità del lavoro. Il lavoro, infatti, è collaborazione all’operare di Dio. Ciò significa che l’attività lavorativa umana poggia il suo senso non solo nel dovere sociale del lavoro. Ne consegue che il lavoro appartiene a una di quelle attività che riguardano la crescita umana secondo il progetto di Dio. La spiritualità non è una variabile indipendente, ma è una dimensione importante per la crescita dell’uomo ad immagine di Dio. E’ decisivo saper collegare la dimensione religiosa con quella etica e politica della questione lavoro. Bisogna, dunque, che questa spiritualità cristiana del lavoro diventi patrimonio comune di tutti. 
La dignità della persona e le esigenze della giustizia richiedono che, soprattutto oggi, 
le scelte economiche non facciano aumentare in modo eccessivo le differenze delle ricchezze
e che si continui a perseguire quale priorità l’obiettivo dell’accesso al lavoro 
o del suo mantenimento, per tutti. (Caritas in veritate n. 32)
XXIX Giornata della Solidarietà (13 -14 febbraio 2010)

Il lavoro: vocazione di ogni persona nel mondo

Crediamo con tutte le nostre forze che questo mondo, dove Dio ci ha messo,

è per noi il luogo della nostra santità (Madeleine Delbrêl)
SPUNTI PER LA RIFLESSIONE PASTORALE

1. La crisi favorisce la ricerca di ciò che è essenziale

I tempi della crisi ci riportano ai valori essenziali. È stato sempre così e la Parola di Dio è esplicita.
· Nella storia del popolo d'Israele avvengono mutazioni drammatiche poiché il benessere, lo sfruttamento, la potenza del denaro e il potere stravolgono la legge del Signore.

· Allora sorge il profeta che richiama: tutto crollerà e ci sarà il disastro.

· Si scoprono allora la disillusione, addirittura il crollo delle certezze: Gerusalemme e il tempio, città e casa di Dio, non sono più garantite ma vengono distrutte.

· Allora la riscoperta della Parola di Dio provoca la revisione di tutto il comportamento: porta a riprendere con serietà il messaggio che il Signore ha voluto offrire.

Nella nostra fede ritroviamo la sintesi di quel progetto che Dio ha per tutti:

· Gesù è il tempio nuovo ed è presente in noi,
· le garanzie non ci vengono date dalle cose, dal potere o dal danaro,
· fino al tempo di Gesù la garanzia della speranza veniva dall'adorazione di Dio nel Tempio di Gerusalemme,
· ma "Dio è Spirito e quelli che lo adorano debbono adorare in spirito e verità" (Gv 4,24).

Gesù voleva aiutarci a capire il vero passaggio: 

· dall'esterno all'interno, 

· dalla realtà come tentazione di suggestione, dominio, tentazione di idolatria, al cuore della libertà,
· dai vecchi rapporti di offerte di animali uccisi all’Alleanza nuova,

· dal timore alla confidenza,

· dalla legge al dialogo di un rapporto scritto nel cuore,

· dal timore del Sinai all’amore del Calvario.

Gesù compie questo passaggio e non mette in contraddizione il Dio di Mosè e il Padre che rivela. E’ lo stesso Dio che ha percorso la nostra storia dalla creazione al Calvario e dimostra così finalmente tutta la sua pienezza e la sua verità in Gesù che è “via, verità e vita” (Gv 14,6).

Le cose allora diventano segno, ci rimandano a Dio.

Non c'è tempio per incontrarlo, non lo incontriamo se non nel cuore dove si traducono i segni, i significati, i valori.

2. Il Sacerdozio Comune: la sfida di una santità vissuta nel quotidiano

Quest'anno in cui tutti noi celebriamo l'anno sacerdotale, sacerdoti e laici, ci riportiamo a quel fondamentale dono che il Signore ci offre con la fede prima, il battesimo poi, segno dell'alleanza nel nome di Gesù: tutti noi viviamo il sacerdozio a somiglianza di Gesù, concetto difficile, che spesso lasciamo volentieri ai preti che presiedono l’Eucaristia. 

Eppure tutti noi viviamo questo sacerdozio di tutti ("sacerdozio comune") che sviluppa un incontro particolare con Dio: offrendogli la terra  e riportando tra noi i suoi doni.

a. Noi offriamo la terra

Portiamo a Dio la bellezza, il significato delle cose, il dono della creazione, il lavoro, la famiglia nella sua concretezza e fedeltà, le amicizie, i progetti di vita. Offriamo tutte queste realtà per quello che hanno di buono, a nome di tutta l’umanità, coro di ringraziamento di cui pochi sono consapevoli, ma noi sappiamo di avere le mani piene della bellezza che sale, insieme alle preghiere e alla speranza. Ma anche le fatiche e le delusioni che certamente Dio non vuole, ma che sono nel ritmo della vita che cresce, concreta e quotidiana, e che si scontra con i desideri, nel cammino che vuole rendere vivi i sogni tutto questo diventa offerta, dice San Paolo, come quello che veniva offerto a Gerusalemme sull'altare del sacrificio, ma più preziosa, più importante perché nasce dal cuore di ogni credente in Gesù, accompagnato dal suo amore e dalla sua accoglienza.

Tutto questo si innalza a Dio e se vissuto con amore, con fiducia, senz'annullarla nella rassegnazione, ma vivificandola con la fedeltà, con il sorriso di chi sostiene comunque gli altri, tutta questa offerta assomiglia a quella di Gesù, più grande di tutte le offerte del tempio. 

Insieme, come popolo sacerdotale, a Messa e nella vita, noi preghiamo perché ci sia dato lo Spirito e celebriamo il culto che Gesù ha vissuto nel suo cuore: quello di aver amato ogni povero, di aver perdonato ogni peccato, di essere stato disposto ad accogliere i suoi persecutori "perché non sanno quello che fanno". Questo è il vero culto che Gesù ha vissuto sulla croce e che Gesù vuole per noi: "Misericordia voglio e non sacrificio" (Mt9,13). Gesù ha pronunciato questa sua verità rifacendosi al profeta Osea (6,6), riallacciando insieme la prima e la seconda Alleanza nel “culto del cuore”. 

b. Noi riportiamo nel mondo i doni di Dio

Gesù chiede la misericordia nel mondo dove viviamo. La speranza della salvezza ci è offerta con pienezza da Gesù che muore, ma ha bisogno che sia continuata nel cuore dei cristiani che credono in lui perché diventi un dono efficace anche per tutti coloro che non conoscono il Signore o non credono a sufficienza nella sua Parola. Così noi chiediamo il suo Spirito, ci incontriamo tra noi a celebrare il sacrificio di Gesù, ci arricchiamo della sua forza, della sua comunione, e torniamo alla nostra vita quotidiana, nella prospettiva di compiere opere della luce.

Il popolo sacerdotale riporta nel mondo le beatitudini: Matteo (5, 1-16) ci aiuta in questo cammino.

· “Gesù, guardando le folle, parlò ai discepoli”. Le folle sono l'attenzione fondamentale di Gesù, i discepoli sono i testimoni.

· Le beatitudini sono proclamate ai discepoli, perché le sappiano accettare con responsabilità e con amore.

· Il centro delle beatitudini è costituito da due parole: “beati” e “perché”. E se bisogna porre una precedenza, bisogna sottolineare che al primo posto c'è il “perché”.
· Il perché identifica il mondo nuovo, la presenza di Dio con noi, la garanzia della sua volontà.

· Dice Gesù: "Poiché voi avete accettato le beatitudini, voi siete la luce del mondo e il sale del mondo".

· La luce deve essere visibile sul candelabro, la città è visibile sul monte. Perciò: "Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli".

· Gesù indica le opere buone che sono quelle della liberazione: “Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt10,8).
L'evangelizzazione si sviluppa allora attraverso le "vostre opere buone", più importanti delle parole e spesso veicolo di domande perché chi sta accanto, presto o tardi, chiederà il senso di scelte strane, conseguenza dell’aver maturato la Parola di Gesù. Allora questo è il momento dello spiegare la fede e il valore delle beatitudini. E’ il momento in cui il popolo sacerdotale riporta in pienezza i doni di Dio e li svela, avendoli già vissuti nella vita quotidiana.

3. Il culto spirituale: fare della propria vita un’offerta gradita a Dio
Questa umanità credente celebra ogni giorno il culto spirituale. Nel Nuovo Testamento:

- Pietro ricorda che i cristiani sono pietre viventi, edificate in dimora spirituale, per offrire, quale santa comunità sacerdotale, dei sacrifici spirituali graditi a Dio per mezzo di Gesù (1Pt 2,5).

- Paolo ricorda che il tempio di Dio siamo noi e quindi, come Popolo sacerdotale: "Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro Culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto" (Rom 12,1-2). La piena liturgia quotidiana che Paolo suggerisce, in sostituzione del tempio e degli animali, è “l'offerta del corpo nello Spirito”. Il corpo è il luogo dell'incontro, della relazione con Dio, con gli altri e con il mondo. E l'offerta del corpo consiste nel non conformarsi a questo secolo, ma nel trasformarsi. 

4. Da credenti nel mondo del lavoro e nella vita sociale
Ogni cristiano ha come progetto fondamentale di vivere le beatitudini (l’evangelizzazione), e vive questa sua vocazione nei luoghi di vita, frequentati nella realtà civile in cui è inserito. Vi si svolge il sacerdozio comune.

a. Nel luogo di lavoro

· Il lavoro è dignità, anche se è faticoso. Dio mi ha innalzato al livello di continuatore e di custode del suo lavoro (Gen2,15). Così mi ha offerto intelligenza, il gusto della ricerca, la volontà di operare, di imparare e quindi di acquisire competenza. 

· Il lavoro è un servizio. Mentre guadagno per una mia autonomia e per la mia famiglia, si sviluppa il senso del lavoro come vocazione di ogni persona adulta nel mondo, perché tutti possano accedere ai beni della creazione necessari all'umanità, beni che Dio ha disseminato nel mondo, sul territorio.

· Il lavoro è collaborazione. Non è possibile lo sviluppo se non si mettono insieme competenze, capacità, genialità, attenzioni.

· Il lavoro vuole giustizia. Una realtà che cresce ha bisogno del rispetto della dignità e delle esigenze di ciascuno affinché ogni persona si senta valorizzata.

· Il lavoro vuole legalità. Per vivere nella giustizia, ognuno deve seguire le leggi del proprio paese, o se errate, democraticamente ci si impegna a cambiarle e a farle rispettare. Nel rispetto della legge è possibile costruire un rapporto di pace. 

· Il lavoro è un diritto per tutti. “La dignità della persona e le esigenze della giustizia richiedono che, soprattutto oggi, le scelte economiche non facciano aumentare in modo eccessivo e moralmente inaccettabile le differenze di ricchezza e che si continui a perseguire quale priorità l'obiettivo dell'accesso al lavoro o del suo mantenimento, per tutti” (CV 32).
· Il lavoro è un dono. Non lo si ricorda molto. Ma ogni lavoro fatto bene, al di là del costo che può essere corretto o scorretto (e quindi ingiusto), ogni lavoro, ove ci si metta con responsabilità dando il meglio di sé, non può essere pagato dal danaro che è una cosa e che comunque viene dato secondo contratti o convenzioni. Il lavoro non è una merce, e nessuna merce può pagare il lavoro.

· Il lavoro è un dono ereditato e che lasceremo come dono. Senza ricordarlo mai, noi viviamo una vita che è stata costruita da altri: case, strade, invenzioni, energia, libri, pittura, macchine, aziende, comodità, acqua in casa, ecc. Noi non paghiamo brevetti, capolavori, progetti di case già costruite o di chiese o cinema o municipi. Usiamo, trasformiamo, abitiamo.

· Il nostro lavoro sarà lasciato come dono a chi verrà dopo di noi e sarà gratuito. Se sarà fatto bene non ci ringrazieranno perché non ricorderanno, ma noi li abbiamo aiutati. Ma quale mondo lasceremo se il lavoro, che si sviluppa oggi, sta sfruttando anche le risorse non rinnovabili? Se lasceremo solo inquinamento e colline di immondizie ci malediranno e il nostro lavoro li penalizzerà. 

· L’impegno dei lavoratori sul lavoro passa attraverso il Sindacato: compito importante, che va rispettato, maturato, orientato, ampliato in un mondo globalizzato perché si faccia portatore dei valori e dei diritti fondamentali di ogni lavoratore. Se le condizioni e lo stesso lavoro in questi anni sono cambiati, tuttavia il compito sindacale manifesta una sua vocazione poiché nasce dalla solidarietà per la parte più debole affinché siano trovate soluzioni di bene comune, e non il privilegio del singolo (“Caritas in veritate” nn. 25/64). 

· Così il sacerdozio comune, in azienda, sviluppa:
- il lavoro con responsabilità, perché si gioca la propria dignità e lavorare bene, è segno di rispetto di sé e di competenza,

- le relazioni come cammino comune nella reciproca attenzione, 

- l'attenzione ai deboli, ai disabili, ai giovani, per sostenere e superare insieme le difficoltà,

- la responsabilità per l'ambiente che diventa rispetto della vita umana per un'opera discreta, ma puntuale, che si sviluppa sulla sicurezza nel lavoro,

- l'avversione verso il lavoro nero che, spesso, diventa sfruttamento.

b. Nello sviluppo del territorio 

· ambito di convivenza e di operosità, 

· ambito di lavoro e di conoscenza (scuola, formazione professionale),

· consapevolezza della realtà, bisogni e risorse,

· impegno per la democrazia affinché ogni persona sia valorizzata e rispettata nella sua dignità.

c. Nella condivisione

· dialogo con le Istituzioni e con i cittadini per crescere in consapevolezza e in fraternità,

· capacità di ritrovare risorse oltre che bisogni,

· impegno a liberare dalla schiavitù perché le persone siano libere,

· vicinanza a chi fa fatica perché ogni risultato è frutto di solidarietà e di impegno.

5. La Parrocchia educa alla sobrietà, alla solidarietà e ai nuovi stili di vita
Si stanno riscoprendo dei gravi guasti che la nostra società ha sviluppato nelle scelte quotidiane. Che cosa fare, allora, come cristiani?

-
di fronte al consumismo, che depaupera il mondo ingoiando materie prime che sono sempre meno rinnovabili o in fase di estinzione, bisogna rivedere i consumi, non dimenticando i poveri;

-
di fronte al lusso e allo spreco siamo impegnati ad un nuovo criterio di vita nella sobrietà, scoprendo l’essenziale, non sprecando e purificando la terra; 

-
di fronte all’incapacità a saper accogliere i disperati, ci impegniamo a rendere possibili, con una legislazione attenta e corretta, orizzonti allargati di vita e di dignità, trovando lavoro, spiegando culture, introducendoli nella società;

-
di fronte all’isolamento dei giovani, vanno offerte loro, anche se in piccoli gruppi, possibilità operose di protagonismo e di conoscenza, sapendo guardare il futuro con fiducia, e mettendo a loro disposizione le strutture esistenti;

· di fronte al silenzio sulle realtà marginali si aprano gli occhi sulla vita reale della gente;

· di fronte al moderatismo come acquiescenza rispetto ai problemi dei più deboli, bisogna indignarci, incominciando a progettare novità;

· di fronte all’operare senza coordinamento, ci si deve accorgere della banalità e della povertà dei risultati, obbligandoci a non far mancare migliori possibilità che nascerebbero dal lavoro in rete;

· di fronte al lavoro come merce si aprano gli occhi sull’inopportunità di pensare che il lavoro sia soltanto fonte di guadagno per se stessi o unicamente fattore di produzione, che strumentalizza e impedisce il pieno riconoscimento della dignità di chi lavora. La presenza di persone mature ci può condurre a scoprire la dignità e la libertà di un lavoro dove mettiamo intelligenza, competenza, capacità (dove è possibile), ma almeno speranza e solidarietà dove la banalità ci schiaccia. E così impariamo a superare l’ambiguità e la mostruosità della degradazione.

· di fronte alle sovvenzioni che vengono erogate “con denaro pubblico”, scoraggiamo chi vuole approfittare senza un serio progetto utile. Qualche volta, addirittura, bisogna rifiutarle (qui si parla di sovvenzioni lecite). E diciamolo con chiarezza: “Non si approfitta del danaro pubblico".
Perché celebrare, vivere e continuare 
il cammino della Giornata della solidarietà?

Il lungo cammino iniziato nel 1982 ci consente di declinare alcuni punti maturati nel nostro impegno. Siamo coscienti delle difficoltà di una pastorale sociale e del lavoro, ma ci è chiesto di avere speranza nel Signore e nel nostro impegno nella chiesa e nella società. 
Perché è importante vivere la Giornata della solidarietà?
Perché la parrocchia non è la conclusione, ma il punto di partenza di un cammino credente. Siamo chiamati a spendere nel mondo i doni che il Signore ci ha dato. Dobbiamo essere il sale della terra, ma il posto del sale non è la saliera, bensì la vita quotidiana e il mondo che ci circonda. La parrocchia è il luogo di passaggio fondamentale (Parola ed eucaristia), ma non può essere una cittadella chiusa.

Perché la pastorale non può che essere sociale. Spesso si privilegia una attenzione alla persona individualmente considerata, mentre manca una adeguata attenzione alla dimensione sociale e collettiva del vivere insieme. Questo va a scapito della assunzione di responsabilità per il mondo, i diritti, la giustizia, la politica e il territorio. Così la fede rischia di diventare insignificante sul versante sociale. Noi crediamo che tra evangelizzazione e promozione umana c'è distinzione, ma non separazione. Anzi l'impegno di liberazione nella storia diventa la verifica del nostro incontro con Dio.

Perché l’evangelizzazione chiede una conoscenza della vita e della mentalità della gente. Solo così possiamo aiutare le persone a coniugare il vangelo nella concretezza della loro vita quotidiana.

Perché la dottrina sociale della Chiesa è parte essenziale dell'evangelizzazione ed aiuta il cammino educativo di ogni parrocchia. Perché «per la Chiesa insegnare e diffondere la dottrina sociale appartiene alla sua missione evangelizzatrice e fa parte essenziale del messaggio cristiano», in quanto «tale dottrina ne propone le dirette conseguenze nella vita della società ed inquadra il lavoro quotidiano e le lotte per la giustizia nella testimonianza a Cristo Salvatore» (CA 5).

Perché crediamo nel Dio di Gesù. E abbiamo capito che il centro della fede è Dio e la comunione con Lui, ma siccome conosciamo un Dio che si è incarnato, che ha condiviso la vita dell'umanità, si è fatto vicino e solidale con tutti ed in particolare con gli ultimi, allora siamo convinti che dal centro della fede deriva necessariamente un impegno sociale: vivere la misericordia stessa di Dio, la sua solidarietà ed il suo impegno di liberazione. Non abbiamo il pallino o una vocazione particolare, facoltativa, ma semplicemente non vogliamo tradire la nostra fede riducendola a qualche pratica per salvarci l'anima. Crediamo nel valore della gente, dello stare accanto, del non lasciare indietro nessuno.

Perché il laico credente vive la sua responsabilità nel mondo, nella storia, oltre la stessa meravigliosa esperienza del volontariato. Sono i luoghi di vita quotidiana (il lavoro, la professione, la famiglia, il territorio, la vita sociale, il tempo libero, l'uso del denaro, la democrazia) che hanno bisogno di presenza, di testimonianza.

Perché sentiamo importanti le indicazioni pastorali emerse dal Convegno di Verona: non basta per la pastorale la vecchia impostazione: catechesi, liturgia, carità. Meglio una pastorale per la persona che aiuti le grandi esperienze della vita umana (che sono temi proposti dalle 4 Giornate diocesane):

a. Affettività: l’amore come ricchezza, desiderio e sogno, dono di Dio, progetto di stabilità e vita comune, camino e crescita.

b. Fragilità: debolezza come povertà di cuore, difficoltà morale, solitudine e durezza, chiusura e volontà di potere.

c. Lavoro: “vocazione allo sviluppo”(CV) da vivere come dignità, consapevolezza, competenza, lucidità, solidarietà gratuita.

d. Tradizione: maturazione nella fede e proposta di crescere insieme come popolo di Dio;

e. Cittadinanza: vita sociale come popolo che comunica, si integra, accoglie i nuovi venuti, insegna e s’impegna nella legalità, percepisce le fatiche comuni e cresce.

Perché la crisi in atto è certamente stata causata da alcuni personaggi che hanno fatto speculazioni finanziarie pericolose, ma ha trovato un terreno fertile in una cultura individualistica e consumistica che tocca l’esperienza di molti credenti e non.

E’ fallito un modello di sviluppo, che era funzionale alla crescita della libertà dell’individuo. E’ prevalsa l’idea che nell’azione economica non esistono limiti all’agire umano, con la perdita di ogni scopo sociale. Così Democrazia ed Economia si sono sempre più separate.

E’ prevalsa l’idea che non fosse più il lavoro la fonte del progresso, ma una finanza senza regole. Così si è perso il contatto con la realtà, con effetti tragici sull’economia reale. 

Si è creduto che fosse bello rischiare di indebitarsi per consumare di più, ma poi l’insolvenza ha fatto i suoi danni. Non abbiamo resistito al fascino e alla potenza della moda. I tempi della crisi ci riportano ai valori essenziali. Le garanzie, infatti, non ci vengono date dalle cose, dal potere o dal danaro.

Perché crediamo che nuovi stili di vita sono possibili e stanno diventando sempre più strumenti che la gente comune ha nelle proprie mani per poter cambiare la propria vita quotidiana e quella dei cittadini. Ma crediamo che ciò può influire sui cambiamenti culturali e strutturali che, necessariamente, coinvolgano i responsabili della realtà politica, sociale ed economica.

Perché il lavoro è fattore di crescita personale sociale. Il lavoro infatti continua ad essere una dimensione importante e centrale della vita delle persone, così come continua ad essere un elemento centrale della vita sociale: la qualità della vita sociale passa attraverso la soluzione dei problemi dell'economia e del lavoro

Perché è importante aiutarci a ridare un senso al lavoro: rimane uno strumento, una necessità per vivere, per una vita autonoma, per mantenere una famiglia. Ma è anche un fattore di crescita e di dignità per ogni persona e rappresenta una fonte di identità sociale. Non è un bene tra i tanti, ma un bene che dà accesso ad altri beni.

Il lavoro è un modo per vivere tutta intera la proposta evangelica la fede.
Il concetto di professionalità è un concetto che ha dentro di sé tre dimensioni fondamentali: la dimensione delle conoscenze, la dimensione delle competenze o delle capacità e la dimensione delle motivazioni. È interessante, nel dibattito attuale, la professionalità. Oggi s’intende per professionalità l’insieme delle conoscenze e delle competenze che devo avere per fare carriera e per guadagnare di più. Ma che cosa si dimentica? Si dimentica la terza dimensione, la dimensione vocazionale in senso laico, non religioso (calling = chiamata): ogni professione ha una dimensione vocazionale, quindi pubblica. Il lavoro, qualsiasi esso sia, è ciò che mi consente di contribuire nel mio piccolo alla costruzione della società. 

Perché crediamo che c'è un sacerdozio comune (battesimo) che affida a tutti il compito di portare nel mondo il vangelo di Gesù che abbiamo accolto, mettendo la nostra vita al servizio degli altri.

Così siamo convinti che si evangelizza come comunità, complessivamente intesa, come popolo di Dio. Solo una comunità alternativa riesce ad incidere nella storia e nelle sue scelte. 

Perché crediamo che il culto che ci ha insegnato Gesù è il culto spirituale: non ci basta la presenza alla messa per tranquillizzare la nostra coscienza, ma cerchiamo di far diventare la nostra vita quotidiana una offerta viva al Signore: "Misericordia voglio e non sacrificio" (Mt9,13). 

Perché ci sta a cuore il territorio in cui viviamo. Crediamo che nella vita sociale si decidono e sono in gioco valori e scelte che riguardano tutti. Vogliamo fare rete. Il territorio siamo noi, non sta fuori di noi. 

Se è vero che i cristiani laici rendono presente la chiesa nelle realtà terrene, per lo stesso motivo rendono anche presenti alle comunità cristiane le realtà degli uomini, i problemi della gente. 
Ad essi spetta rendere presente la chiesa al mondo e rendere presente il mondo alla chiesa. Succede invece spesso che le comunità cristiane sono estranee alle vicende del territorio e della loro storia perché i cristiani non sono abbastanza «laici» nella comunità o non sono sufficientemente responsabili in essa. 
             (Chiesa e lavoratori nel cambiamento 23-24)
Perché siamo in una società consumata dal consumo, incapace di credere e di tentare dei cambiamenti. Non si socializzano i problemi. Ognuno cerca di stare a galla. Mancano le grandi agenzie formative e quindi i progetti collettivi.

In conclusione: Crediamo con tutte le nostre forze che questo mondo, dove Dio ci ha messo, è per noi il luogo della nostra santità. 
                                      (Madeleine Delbrêl)
CHE FARE? 
Il ruolo di una comunità cristiana non è quello di risolvere la crisi del lavoro, ma crediamo che la presenza di un laicato adulto e maturo sia fondamentale per recuperare la vita sociale sui valori in cui crediamo e che una Comunità cristiana attenta sul territorio sa mettere in atto attenzioni formative di preghiera/riflessione e di solidarietà concrete.

Possibili iniziative 
- Ridare cittadinanza pastorale al tema lavoro, non solo in situazioni di emergenza. 

- Aiutare i sacerdoti ad ascoltare, conoscere i problemi, le difficoltà e le speranze dei lavoratori.

- Programmare iniziative per incontrare i lavoratori delle zone industriali, che esistono sul territorio della parrocchia (non solo in occasione del Natale).

- Nella catechesi ordinaria dare spazio alla conoscenza dell'insegnamento sociale della Chiesa.

- Prevedere e costituire una commissione che abbia la possibilità di aggiornare il Consiglio Pastorale sulla situazione del mondo del lavoro.

- Impostare iniziative adatte per essere solidali, in modo intelligente, nelle situazioni di crisi di una azienda (incontri, volantini, momenti di preghiera e riflessione, gesti di solidarietà).

- Utilizzare il bollettino parrocchiale per far riflettere e maturare una sensibilità ai temi sociali.

- Preparare ed animare la Giornata della solidarietà (Incontri…).

- Utilizzare con intelligenza il Fondo famiglia-Lavoro, così che diventi una occasione di accompagnamento delle persone a un nuovo lavoro.
- Valorizzare associazioni e movimenti.

- Proporre a qualcuno l'impegno sindacale come una scelta vocazionale.

- Ricordare che i primi evangelizzatori sono i lavoratori stessi.

- Riscoprire il valore delle cooperative sociali.

Don Giulio

Auguri al mondo del lavoro

di don Raffaello Ciccone
Tratto dalla rubrica Punto di vista di Avvenire del 2 gennaio 2010

Siamo in tempo di auguri e di crisi, di disoccupazione e di crediti che non si possono recuperare, di competenze che si buttano e si esauriscono. E dietro le molte verifiche, i molti sondaggi, le molte statistiche ci sono lavoratori, ancora cautelati sul presente e senza futuro per domani. C’è stata iniettata la paura dello straniero, innescando una guerra tra poveri. E non si è pensato che lo sviluppo non può essere un ritorno all’indietro, ma invenzione con criteri nuovi.

Allora faccio auguri sparsi, occasionali, scambiati facendo venire dal sottofondo del non detto i desideri e le raccomandazioni per un amico o amica, incontrati sul marciapiede. 
Auguri di trovare amici che facciano rete per segnalare posti di lavoro. 

Auguri di affrontare lavori nuovi, anche se scadenti. E, nel frattempo, ti guardi in giro. Auguri di trovare chi ti spieghi come orientarti, senza gelosia, interessi e paura. 

Auguri di scoprire il gusto e la forza di imparare di nuovo, di studiare in scuole serali gratuite. 

Auguri di saper trovare il gusto di leggere un libro che apra orizzonti e, ancor più, di trovare, in ogni situazione, delle opportunità che ci facciano cambiare in meglio. 

Auguri di aver voglia di inserirti in scelte di cooperazione che mettono a rischio, a volte, delle entrate sicure, ma che obbligano a fare squadra e solidarietà. 

Auguri di non cadere in tale disperazione da venderti alla immoralità. 

Auguri di costruire un rapporto di amicizia per capire e capirsi. 

Auguri di trovare ancora gioia nelle cose belle anche se piccole e comuni. 

Auguri di saper dosare il tempo per riconquistare il sapore della famiglia. 

Auguri di riscoprire il piacere di parlare con i figli, accettando di conoscere il mondo dei giovani senza disprezzarlo e di parlare degli adulti senza mitizzarli. 

Auguri di poter incontrare adolescenti a cui comunicare, nell’esperienza fatta, il gusto del meglio e del bello. 

Auguri di ritrovare la voglia di fare assemblee per ridirsi quello che conta e migliorare quello che manca. 

Auguri di saper riparare ciò che non funziona senza dire che, tanto, costa meno comprarlo nuovo. 

Auguri di riscoprire il tuo quartiere e di ricostruire legami sul territorio. 

Auguri di saper guardare il mondo con la bellezza che offre e le fatiche che sopporta
perché tutto diventi motivo di riflessione e di ricerca. 

Auguri di non appoggiare tutta la tua speranza sul danaro, ma più sull’amore e l’amicizia. 
Il primo serve per campare, l’altro per vivere. 
E posso fare gli auguri di saper dire lentamente il Padre Nostro? Si scopre che siamo tutti una famiglia e si intravedono le 7 domande essenziali della vita. Da vivere e da chiedere.
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